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Carissimi giovani, mentre la nostra città dà arrivederci ai turisti, le strade cominciano di nuovo a fare spazio a voi. Dalle più svariate terre d’Italia e non solo, già cominciate a tornare in questa piccola grande città. Vi scrivo ancora per ringraziarvi molto delle risposte alle mie precedenti lettere. Grazie perché avete imparato che le risposte più belle sono quelle dei fatti e non delle parole. Grazie perché state venendo fuori dal vostro anonimato. Grazie perché vi state sporcando le mani. Grazie perché vincete sul tempo ogni tentativo di catalogazione sociale e mostrate a tutti che siete capaci molto più di quanto i sondaggi dicono di voi. Quest’anno mi piacerebbe dire qualche parola sulla Carità. Ho scelto questo tema perché il nostro amato Papa benedetto ha messo davanti ai nostri cuori, nella sua ultima enciclica “Deus Caritas est”, l’urgenza e la novità dell’amore come un’urgenza che non si esaurisce mai. Anche io ne sono convinto. La Carità già messa al centro di tutta la nostra pastorale diocesana in occasione del Giubileo deve tornare al centro della nostra vita, delle nostre strategie, dei nostri programmi, delle nostre scelte. E proprio voi che oggi siete a contatto con le “teorie” che vi rendono competenti nelle vostre strade lavorative, avete il bisogno continuo di ricordarvi che tutto ciò che fate o è per l’uomo o è inevitabilmente contro l’uomo. E l’unica maniera per rimanere con i piedi per terra è quella di impegnarvi a favore degli altri. Esistono tante forme di servizio. Esiste una carità della verità, una carità del pane, una carità del senso, una carità di dignità, una carità di compagnia, una carità di riscatto. Ma per quanto la carità possa avere infiniti temi, esiste un solo modo di vivere la carità. Essa non è un atto che si fa dall’alto in basso. Essa è l’infinito tentativo di condividere la vita degli altri chiunque essi siano, specie i poveri o quelli che qualcuno ha chiamato ultimi perché in realtà davanti a Dio sono i primi. I nostri ospedali sono pieni di questi primi, come molti primi li si trovano in giro nelle nostre città e persino nelle nostre università. Trattate questi ultimi come primi perché solo così correggerete le priorità della nostra società che hanno come metro la legge del più forte , del più in vista,. Che usano l’economia come discriminante sociale.  Che preferiscono creare periferie attrezzate ma pur sempre emarginate. Che preferiscono lunghe degenze negli ospedali invece di educare alla responsabilità familiare. Che si preoccupano di tenervi poco a studiare all’Università ma non vi domandano cosa vi piacerebbe fare nella vita. Riscoprite chi siete non ripiegandovi su voi stessi ma aprendovi al servizio degli altri. La vostra carità non sia una parola sdolcinata , predicata in qualche vostro incontro, ma sia un ‘operosa carità vissuta lì dove siete. Siete così intelligenti da passare prove d’ingresso, da vincere dottorati, da strafare gli esami, da spiegare ai vostri genitori cose inimmaginabili e non trovate l’ingegno e la creatività per vivere concretamente la carità? Molti di voi m domandano: cosa possiamo fare? Come possiamo essere credibili come cristiani? Bene io vi rispondo così come Cristo rispose ai suoi: vi riconosceranno da come vi amerete”. Mostrate innanzitutto l’amore e allora la Verità in cui credete e di cui parlate ai vostri amici diventerà viva e credibile. Ma rimane la cosa più importante: l’Amore bisogna inventarlo o impararlo?con la vostra intelligenza potrete organizzare la carità ma non potrete inventarvela. L’amore va prima sperimentato nella nostra vita e poi può essere portato agli altri. Ecco perché non dovete mai dimenticarvi che far parte della chiesa non significa essere iscritti ad un partito o ad un’associazione di opinione dove tutti la pensano alla stessa maniera. La cosa che ci unisce non sono le risposte preconfezionate di cui tanto gli altri credono sia costituita la chiesa ma la medesima esperienza d’amore che tutti, quando prendiamo sul serio la nostra fede, facciamo. “ Abbiamo creduto all’amore di Dio…All’inizio dell’essere cristiano non c'è una decisione etica o una grande idea, bensì l'incontro con un avvenimento, con una Persona, che dà alla vita un nuovo orizzonte e con ciò la direzione decisiva” (Benedetto VI) 
Non siate faciloni nel dirvi non credenti, o atei, o agnostici, o credenti e non praticanti. Abbiate la serietà di domandarvi : abbiamo conosciuto personalmente Cristo? Tirate le vostre conclusioni al caldo di questo incontro e non nei freddi atri di deduzioni indotte da altri. Mi piacerebbe che la vostra pressante richiesta fosse la stessa di quegli uomini di cui parla il Vangelo, che a Filippo domandarono: “ Vogliamo vedere Gesù!”. Domandate questo alla chiesa e non decaloghi insignificanti sui sì e i no delle vostre azioni. La chiesa non si inventa regole ma racconta d duemila anni le conseguenze di questo incontro, chi vuole comprendere le parole della Chiesa deve cercare prima questo incontro. E io ve lo assicuro: Cristo non delude mai!

Io credo in voi , la chiesa si fida di voi, noi tutti guardiamo a voi perché, ne sono certo, anche questa volta mi mostrerete con i fatti e non avete bisogno di carta per rispondermi, voi siete lettere vive, molto più eloquenti di qualsiasi parola e molto più vive di qualsiasi idea. Per questo siete cristiani, perché Cristo vi ha reso capaci di questo e di molto di più ancora. 

Vi abbraccio e vi benedico tutti.
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